
COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Svolta polacca 
"~' HENZO FOA 

E t) impossibile ipotizzare oggi quali saranno gli 
' sbocchi del dialogo ripreso ieri a Varsavia. 

Ma II fatto in sé, che dopo sette anni sia 
ripreso alla luce del sole indica la possibilità 

mmmmm di una svolta. Certo, ufficialmente il ministro 
degli Interni Kìszczak ha Incontrato Walesa in quanto 
•eminente personalità» e non in quanto leader di Solldar-
note, certo continuavano ancora Ieri gli scioperi come 
legno di un disagio sociale molto largo, certo II quadro è 
ancora confuso, e pieno di incognite. Ma non si può 
negare che II colloquio di ieri sia promettente: non può 
che essere letto come l'inizio della fine di una fase di 
muro contro muro. Un inizio atteso, sicuramente in Polo
nia, ma anche da tutti coloro che hanno visto nella 
straordinaria quanto drammatica esperienza pluralista 
del 1980-81 un passaggio decisivo per rimodellare e 
rilanciare l'esperienza socialista e che, dal momento del
la messa al bando di Solidarnosc, non si sono stancati di 
vedere Immutati I veri termini della profonda crisi sulla 
Vistola e l'impossibilità di cominciare ad affrontare que
lla crisi senza un'apertura politica. Ora il momento del
l'apertura è giunto. E un momento Importante, un mo
mento in cui realismo e speranza sembrano coniugarsi. 
Sono II realismo dettato dalla paurosa situazione econo
mica e sociale del paese - ne ha parlato Jaruzelski inter
venendo all'ultima riunione del Comitato centrale del 
Poup - che richiede un approccio politico nuovo e la 
speranza che il complicato rebus polacco possa trovare 
finalmente un avvio di soluzione, disinnescando uno de
gli elementi di tensione del quadro europeo. 

SI traila di una svolta maturata rapidamente, ma che ha 
dietro di sé una lunga tessitura, all'Interno del Poup In 
primo luogo, al cui vertice siedono alcuni degli uomini, a 
cominciare da Jozef Czyrek, che nell'Est sono fra I più 
aperti e competenti, ma anche all'Interno di Solidarnosc 
sicuramente cresciuta dal punto di vista politico e cultu
rale In questi difficili anni di isolamento e infine - ma in 
realtà chiave di volta di ogni sviluppo - all'Interno della 
Chiesa, Questa maturazione progressiva - con cui a Var
savia è stato accompagnato II corso della -pereslrojka» 
sovietica - non aveva portato a sbocchi positivi la scorsa 
primavera, quando in occasione della crisi sociale ser
peggiata tra la line di aprile e l'Inizio di maggio il governo 
t ripartito decisero ed attuarono una soluzione di forza, 
che portò ad una sconfitta del movimento di protesta 
Operaia. Ma sicuramente' quel passaggio ha finito col 

Kiare oggi. Allora, se ci si pensa bene, non apparve 
Ituta solo Solidarnosc. Apparve in difficoltà l'impianto 

politico a cui II Coup avev* cercalo di dar vita, cioè un 
auetto che assorbisse parte dell'opposizione politica, 
cercando di neutralizzare Invece il sindacato clandesti
no, in parte coinvolgendolo nelle nuove organizzazioni 
sindacali o negli organismi consultivi del potere, in parte 
Isolandolo. C'era - è vero - un dialogo sotterraneo, ma 
Il no a Solidarnosc restava la condizione essenziale che 
Il Poup diceva di sentire per poter essere in grado di 
riportare sotto controllo la crisi economica, Cioè motiva-
aloni di carattere economico e sociale, più che politico 

^ d e q l o j l e o , , , , , „ , „ . 
ono queste motivazioni che oggi sembrano in 
parte superati; Pèrdi» ln%he mopWSleurai 
mente nel guardare alla prospettiva, cloèTad 
una crisi che sembra senza vie di uscita con 

_ _ _ un corpo sociale lacerato, l'esigenza di un'a
pertura politica è divenuta più forte. Penso 

che alla line di aprile avevo sentito Jaruzelski, nell'ultimo 
Incontro che ha avuto con lui una delegazione del Pel, 
constatare amaramente come II suo paese abbia già pa
lato, ma solo come Interessi, una dira ammontante al
l'intero debito contratto con l'estero. E avevo sentito 
«Uri esponenti polacchi collocare solo verso la metà 
degli anni 90 II momento in cui l'economia del paese 
avrebbe potuto cominciare a scrollarsi di dosso il peso 
parallsiante di questo handicap, Tempi lunghi, forse 
troppo In un quadro che è già di pesante ritardo rispetto 
al resto del mondo sviluppalo e che si ripercuote profon
damente In termini di un malessere endemico. Poteva
no, in questa situazione, Poup e governo continuare a 
sperare di governare, affrontando esplosioni di protesta 
tempre più ricorrenti? Questa era la domanda sottintesa 
In primavera, ma che è divenuta esplicita ora e a cui è 
stata data - dopo alcuni giorni di tensione e di ricorso 
ali uso della repressione - una risposta ben diversa da 
quella data In maggio. 

Non deve essere stata, per II Poup, una scelta lacile, 
perché se non nella forma sicuramente nel fatti - e que
sto è il dato più Importante - la linea seguita in questi 
Stomi «mentisce la politica seguita dal colpo di staio del 

Icembre 1981 lino all'altro Ieri. C'è voluto molto corag
gio, cioè il coraggio di scendere a un compromesso. E io 
Messo coraggio sta dimostrando Ledi Walesa. Ma è in 
circostanze come queste che sono redditizie le scelte più 
«rdlte. Nella Polonia di oggi la scelta più ardita per tutti, 
dopo le sconfitte degli anni e dei mesi scorsi, era quella 
de! compromesso sulla sostanza del problemi, che è poi 
il problema del problemi, cioè la possibilità per la Polo
nia di riunire te sue forze in un'opera di salvezza naziona
le, Cosi, nell'anniversario degli accordi di Danzica, il 
governo, Solidarnosc (anche se non ufficialmente) e la 
Chiesa hanno imboccato una strada che sarà certamente 
dilficile e lunga, ma che è l'unica percorribile. 

s 

Parla il deputato pei Giorgio Macciotta 
Dal governo solo rigorismo di facciata 
Non può avere alcun effetto un «tetto» sulle spese 

SB ROMA «Lo stiamo ripe
tendo da mesi, ed oramai an
che gli esperti del ministero 
del Tesoro confermano: il 
punto di riferimento doveva 
essere il piano di risanamento 
presentato dal ministro Ama
to per riequilibrare il deficit 
entro il 1992. Bene, quel pia
no è già fallito dopo appena 
cinque mesi. E non poteva es
sere diversamente: sia sul ver
sante delle entrate che su 
quello della spesa manca ogni 
Idea di una politica che modi
fichi la struttura dell'azione 
dello Stato. Per essere più 
chiari: guidare il bilancio dello 
Stato non significa mettere 
sotto controllo luna o l'altra 
voce di spesa. Questo è, ap
punto, uno dei compili del mi
nistro del Tesoro, ma le redini 
dell'intera politica per la fi
nanza pubblica devono esse
re In mano al governo, al pre
sidente del Consiglio. Invece 
cosa ha fallo De Mita? Ha 
sbandierato il suo "tetto" del 
14% di aumento alle spese, 
poi è praticamente scompar
so, Tutto ciò non ha alcun 
senso, è solo una ridicola ge
neralizzazione, se da chi gui
da Il governo non vengono, 
settore per settore, le indica
zioni precise che permettano 
di centrare l'obiettivo genera
le. Non è un mistero, ad esem
plo, che per razionalizzare (e 
quindi alla lunga risparmiare) 
In alcuni servizi importanti, 
nell'immediato bisogna spen
dere di più». Un giudizio dra
stico, questo di Giorgio Mac
ciotta, sulla manovra (o pre
sunta tale) avviata dal gover
no De Mita. Per verificarlo 
non resta che farci guidare In 
alcuni conti generali nel bilan
cio pubblico. Iniziando da 
quello che lo Stato è già auto
rizzato a spendere (cioè ha 
deliberato con leggi) In que
st'anno. il bilancio di compe
tenza prevede spese (ossia, 
possibili uscite) per 5S5mila 
miliardi, A questi si aggiunge 
l'Impressionante cifra di 93mi-
la miliardi di residui passivi 
(ossia spese decise e non-fat
te) degli anni precedenti fino 
ail'87. In- bilancio ci tono 
quindi spase possibili^per 
HSmIla miliardi, a cui aggiun
gere ancora I quasi 200mlla 
giacenti sui conti della Teso
reria dello Stato (cioè le risor
se che lo Stato ha trasferito ai 
vari enti decentrati e che non 
tono siate spese). Risulta cosi 
sotto la voce .possibili uscite» 
l'impressionante cifra di 
MSmila miliardi. Riuscirà lo 
Stato a spenderli tulli? "Asso
lutamente no - no allenila 
Macciotta - e non è certo una 
novità. Avremo quindi un nuo
vo aumento del residui passivi 
e dei tondi giacenti presso la 
Tesoreria. Allora - prosegue -
ti può trarre una prima con
clusione sul tanto celebrato 
"tetto" di De Mita: è una rego
la che lascia intani (e non a 
caso) i meccanismi che pro
vocano uno scarto enorme tra 
quello che lo Stato dice di vo
ler realizzare (spendendo) e 
queilo che in concreto riesce 
a fare». 

Insomma, la «regola» di De 
Mita non è in grado di affron
tare e rimuovere uno del più 
pericolosi •buchi neri» del bi
lancio. Anche in questo caso 
basta qualche cifra per rima
nere esterrefatti. Negli ultimi 5 
anni la spesa corrente non ha 
mal avuto residui passivi supe
riori al 18% del londi stanziali. 
Un risultato ovvio, dal mo
mento che ogni decisione di 
questo tipo (dall'aumento de
gli stipendi, alle pensioni, 
ecc.) prima o poi diventa spe

li presidente del Consiglio e segretario de Ciriaco Di Miti 

«Fao 
i conti 

tasca 
a De Mita> » 

saldo sul quaje il presidente del Consigliò va ripeten
d o di voler londare la sua «rivoluzione» della filosofia 
della spesa pubblica. Ma è davvero così? Porre un 
tetto alle spese di competenza può essere l'avvio di 
un progetto di risanamento della finanza pubblica? 
Secondo Giorgio Macciotta assolutamente no. 

ANGELO MELONE 

sa. Ma il capitolo delle spese 
in conto capitale (quelle, in 
generale, per investimenti che 
presuppongono leggi, deci
sioni, impegni rispettati) non 
presenta mai residui passivi 
inferiori al 57*. Nell'8? solo 11 
40% dei fondi spendibili sono 
stati impegnati: «La decisione 
di De Mita - conclude Mac
ciotta - non è In grado nem
meno di sdorare questo per
verso meccanismo.. 

Una domanda, a questo 
punto, viene spontanea: ma, 
allora, lo Stato i soldi in cassa 
Il ha. Magari non li spende, 
ma ci sono. E allora gli allarmi 
sul deficit sono falsi? 'Pur
troppo no - prosegue Mac
ciotta -. Il ragionamento sa
rebbe vero se le entrate dello 
Stalo fossero pari alle spese, 
ma non è così. Per l'8S, ad 
esempio, la spesa autorizzata 
è di 480miia miliardi ma le en
trate previste sono di 350mila. 
La differenza di 130mila mi
liardi (e speriamo resti tale...) 
va finanziata attraverso un al

tro aumento del debito pub
blico. E qui il circolo perverso 
si rimette inesorabilmente in 
moto». 

Dagli esempi portati da 
Macciotta risulta dunque chia
ro che una vera riforma do
vrebbe avere almeno ire pre
supposti mimmi: aumentare le 

. entrate, spendere In modo 
produttivo (cioè non guardare 
solo al «quanto» ma soprattut
to al «come, si spende), ridur
re il più possibile io scarto tra 
le entrale e le spese. Lo slesso 
documento della Ragioneria 
generale contiene un vero at
to d'accusa al governo per la 
mole dei residui passivi: ma 
qual è la ricetta per curare 
questa .malattia, dell'econo
mia italiana? «Quella che De 
Mita non ha voluto scrivere -
risponde Macciotta -. Cioè 
mettere una regola non agli 
impegni di spesa, ma ai paga
menti da fare, al volume del 
soldi che concretamente de
vono uscire dalle casse dei 
ministeri. In questo modo si 

potrebbe tener conto del pe
so dei residui passivi e, soprat
tutto, controllare». 

Ma ci sono progetti che è 
impossibile realizzare in un 
anno, magari nemmeno in 
cinque: si dovrebbero aboli
re? Non ti sembra una propo
sta di corto respiro? «No. Qui 
c'è uno degli inghippi. La leg
ge ora prevede (grazie ad una 
nostra battaglia) Che per i pro
getti a lunga scadenza si possa 
stanziare l'Intera cifra, ma di
stribuendone il peso sul bilan
ci degli anni successivi a se
conda delle reali necessità. E 
questo che a molti non con
viene: il governo mette subilo 
tutto in bilancio, cosi ha la 
possibilità di spostare i londi 
in eccedenza per ogni altro 
genere di spese non previste e 
controllabili». 

•È il caso, delicato, delle 
leggi speciali per il Mezzogior
no - prosegue Macciotta -. 
Nell'88 non si riusciranno a 
spendere più di 5.000 miliar
di. I residui passivi, a quel pun
to, ammonteranno a ben 
13mlla miliardi ai quali ag
giungere nel prossimo anno 
uno stanziamento di 17.600. 
Nell'89 si avranno quindi a di
sposizione circa 30mila mi
liardi. Quanti se ne potranno 
impegnare? Per concludere 
l'esempio: un governo do
vrebbe poter dire non "ho 
SOmila miliardi stanziati", ma 
"ho pronte spese per almeno 
lOmila miliardi". Il vero pro
blema è adeguare la capacità 
di spesa delio Stato, quello 
che De Mita si è ben guardato 
di lare. Il resto è solo rigori
smo di facciata. Come si sta 
puntualmente dimostrando: 
hanno meato II tetto, poi le 
scelte si fanno dopo. E sono 
come al solito affidate alla ris
sa tra i ministri. Con quale co
raggio qualcuno ci viene a di
re che in questo marasma si 
può avviare la riforma di un 
qualsiasi pezzo dello Stato?». 

Il caso della sanità è forse il 
più emblematico. Leggendo i 
bilanci degli «orsi anni balza 

( agli occhi che una «Ielle, voci 
lo costarne aumento èquella 
delle analisi. 4L laboraiorioi 

li Qimmmuv * Sj«cs#q 
anche il ™»»riio, per propori 
re cosa? L'aumento dei ticket. 
Con tre paradossali risultati: la 
spesa non diminuisce affatto, 
solo passa In. parie dalla col
lettività ai singoli cittadini. Tra 
questi i più colpiti sono espli
citamente i più poveri, e la ra
dice del problema resta Intat
ta. Un'alternattvaTtFare le ana
lisi nei laboratori pubblici (e 
qui le «lobbies» che entrano in 
agitazione sono quasi innu
merevoli), E una soluzione 
studiata è {possibile, a patto 
che I laboratori pubblici lavo
rino a pieno ritmo per tutta la 
giornata (forse finirebbero an
che gli scandali dei costosi 
macchinari lasciati negli scan
tinali?). D'altra parte non si 
capisce perché un centro ra
diologico debba funzionare 
come II catasto. Non è certo 
una cura indolore: rompe, ad 
esempio, un modo di lavorare 
radicato nella pubblica ammi
nistrazione. Ma, attenzione: 
questa proposta è slata avan
zala, con molto coraggio, dal 
sindacato nell'ultima tomaia 
contrattuale. Perchè il gover
no non l'ha colta? È un classi
co esempio nel quale un ovvio 
aumento della spesa Iniziale 
(bisognerebbe effettuare nu
merose assunzioni) porta ad 
enormi risparmi. Si toma al di
scorso di Macciotta: non met
tere inutili e generici tetti, ma 
qualificare la spesa per rispar
miare. Esattamente l'obiettivo 
che il governo ha, in pratica, 
già fallito. 

Intervento 

Socialisti e CI: 
attenzione, il flirt d'agosto 

non è soltanto tattica 

ALCESTE SANTINI 

I l «matrimonio» celebrato a Riml-
m, dopo un lungo e sofferto fi
danzamento, tra CI e Psl sulla ba-
se di una convergenza di interes-

•*™ si e di una comune strategia ri
volta a ridimensionare la De e il Pei, pur 
partendo da premesse diverse, ha introdotto 
un elemento chiarificatore nella situazione 
politica italiana non più bloccata, in movi
mento ed aperta a sbocchi diversi. L'avveni
mento ha posto alla stessa Chiesa Interroga
tivi non nuovi che non potevano restare sen
za nsposte, come hanno dimostrato le rea
zioni critiche all'accordo sia da parte dei 
gesuiti, da sempre i nemici di CI, che di alcu
ni vescovi. Significativo è stato pure il ritiro 
del proprio inviato dal meeting da pane del
ia direzione dell'Osservatore Romano e lo 
stesso Papa ha mostrato il suo disappunto 
per quanto era accaduto a Rimini durante un 
incontro a Castelgandotfo con alcuni giorna
listi della stampa estera, qualche giorno fa. 
L'«Avvenire» del 30 agosto ha, inoltre, pub
blicato una lettera rivolta al segretario gene
rale della Cel, mons. Ruini, dal card. Silve-
strini, il quale ha chiarito che si trovava a 
Rimini solo come «spettatore» smentendo 
chi aveva interpretato la sua presenza come 
un «avallo» all'accordo Cl-Psi. 

Il movimento CI rimane, cosi, isolato, nel
la realtà ecclesiale, di fronte all'atto compiu
to al meeting con il quale non ha fatto altro 
che rendere concreta una scelta da tempo 
nell'aria, ossia di affermare che, per realizza
re 1 suoi progetti (Cordati sugli slogan «più 
società e meno Stato» e «più fede e meno 
laicismo») è preferibile II Psl alla De ed è più 
affidabile Craxi che De Mita. 

Per spiegare, però, l'operazione dell'ac
cordo, definito da molti osservatori «un pa
radosso- perchè fatto di integralismo cattoli
co, sia pure accompagnato da aperture so
ciali, e di laicismo llberal-sociaiisla senza 
marxismo, sono Intervenuti due filosofi: Lu
cio Coltelli ed Augusto Del Noce, da tempo 
patrocinatori, rispettivamente, del Pai e di 
CI. Il primo ha scritto («Corriere della Sera» 
del 28) che il vero scopo dell'accordo è di 
colpire «il bipolarismo che è agli sgoccioli», 
di far si che «la crisi dell'un polo (Pei) possa 
trascinare con sé la tenuta e la coesione 
dell'altro De)». Il vero polo vincente dovreb
be essere quello del Psi sostenuto da CI, e 
ciò è possibile perché - citando il card. Sii-
vestrinì che ha poi smentito - «l'unità del 
cattolici non è un dogma». E cosi si riscopro
no verità già affermate dal Concilio (1965) e 
da Paolo VI nella «Octogeslma adveniens» 
(1971 ) dove si dice che «una medesima fede 
cristiana può condurre a impegni diversi». 
Ma lo stesso Giovanni Paolo ILnell'enc|c|ica 

' «Solllcitudo rei soclalis» di quekanho, aveva 
affermato che «là dottrina sociale dellàChie-
s l non è una teraa:yia.,;propriQ.p>i Indicate . 
che 1 caitol lc i /pTichlama^^àa stessa " 
fede, possono lare scelte diverse. 

Del Noce, che non ella mai il Concilio e 
questi documenti richiamati, che hanno fat
to scoprire al cattolici i valori del pluralismo 
e di un rapporto dinamico tra fede e politica, 
è sulla slessa linea di Colletti in quanto ai 
fini. Intani, sostiene sullo stesso giornale de) 
29 agosto che, come «il Psi vuol sottrarsi alla 
subordinazione a quella egemonia culturale 
comunista che ora è in crisi», cosi «11 proble
ma essenziale dei ciellini è di evitare la su
bordinazione dei cattolici alla cultura laica», 
di cui è responsabile, a suo parere, la De. Per 
Del Noce avrebbe «origine da questa subor
dinazione» il fatto che «il processo di cosi 
avanzata secolarizzazione della società» sfa 

avvenuto «dopo 40 anni di governo di un 
partilo che esprime la rappresentanza dei 
cattolici». 

Partendo da queste considerazioni, che 
sia padre Sorge che II suo confratello di «Ci
viltà Cattolica» hanno respinto, «Il Sabato», 
con l'editoriale «Uscire dai ghetto», giustifica 
l'accordo di Riminl definendo I gesuiti «nuo
vi farisei» perché, «riproponendo continua
mente IO schema di un'Italia divisa in tre 
culture: cattolica, laica, - comunista», non 
tanno altro che (rinchiudere I cattolici nel 
ghetto». 

Ma proprio qui sta il limite culturale di CI 
(ma anche di Colletti e di Del Noce): nel 
ritenere che l'Italia di oggi sia veramente 
divisa nelle suindicate culture (separate o 
contrapposte), Ignorando o negando la real
tà evidente degli ultimi venti e più anni du
rante 1 quali i cattolici come I comunisti sono 
divenuti sempre più laici e tesi verso una 
reciproca comprensione dei rispettivi valori, 
ed i laici hanno scoperto sempre più i valori 
della solidarietà e del socialismo. Ciò non 
vuol dire che ciascuna delle tre culture abbia 
abbandonato le sue origini storiche, abbia 
•venduto il proprio patrimonio ideale o sia
no cessate te differenze. Vero è che ciascu
na di esse non ha potuto sottrarsi ad un 
processo di osmosi perchè il vero dialogo è 
quello che porta ciascuno ad essere disponi
bile a riconoscere I valori positivi dell'altro e 
viceversa. E questo, anzi, il dato culturale 
nuovo che sta spingendo forze politiche, 
culturali e religiose - tranne gli integralisti di 
ogni cultura - a confrontarsi sui problemi, 
sui bisogni della gente, facendosi guidare da 
questi ultimi, e sempre meno dalle rispettive 
origini ideologiche, o dagli schieramenti po
litici precostituiti e pilotali, secondo una lo
gica di potere e di Interessi Incrociati, dalle 
centrali dei partiti. 

L a giunta di Palermo (che non pia. 
ce a Crani e a CI ed ha messo In 
imbarazzo De Mila) è nata da 

^ ^ ^ una coincidenza di vedute delle 
• " " " ^ forze in campo di fronte ad un 
programma, oggettivamente necessario, 
fondato sui valoriale rispondono ai bisogni 
delle città. L'appoggio dato dal gesuiti a que
sta giunta, conte hanno chiarito Sorge e Piti-
tacuda, nasce da questa coincidenza di pro
gramma che non annulla le differenze cultu
rali. E lo stesto discorso vale per le cosiddet
te giunte anomale (che non lo sono perché 
basate su scelte programmatiche e demo
cratiche) come per il proliferare dei centri di 
formazione politica (oltre cento dopo due 
anni) avviati dal Centro studi «Fedro Arrupe» 
di Palermo ed ora appoggiati da molli vetco-
vl. tra cui I cardlnaHMartrni e Pappalardo^ 
può dir* che questa è l'altra'novila di segno 
;dtwr»:dall'accordo.dì Riminl tra CI * $ * 
amiche tèentrambe contribuiscono a rt*ìe5 
tei» in discussione tante cose nel panorama 
politico Italiano di nuovo in movimento, t 
l'altra novità sarà rappresentata dal dooR 
mento sul Mezzogiorno che la Cel pubbli» 
cherà prossimamente e con il quale Intende 
stimolare le forze politiche e sociali su una 
questione antica mal risolta, ed anzi divenu
ta più complessa. 

Perciò, Il (atto di Rimlni, anche In rappor
to alla freddezza con cui è stato accolto 
dalla Chiesa, deve servire a cogliere (soprat
tutto da parte del Pei del «nuovo corso») 
r n t o di nuovo e di vecchio va emergendo 

panorama politico per iniziative efficaci 
che favoriscano il cambiamento rispetto a 
furbeschi giuochi di potere. 

Per favore, silenzio su Cava 

I nviati delle maggiori testate, del
le agenzie dì stampa e delle reti 
radiotelevisive per la festa dell'A-
micìziadi Ceppatonì, patrocinata 

^ dal sindaco e portavoce della se
greteria de Clemente Mastella. 

Un programma d'eccezione, con il presiden
te del Consiglio, ministri ed esponenti di pri
mo piano della De, del Psi, del Pei, spiega 
certamente tanta attenzione, i grandi titoli, l 
pezzi di colore. Ma per un giorno Ceppaloni 
non ha fatto notizia. Appena qualche bricio
la d'informazione, qui e là, ha rotto il silen
zio sul confronto tra Pietro Fassino e il pa
drone di casa. Eppure la discussione tra i 
due è diventata accesa quando è affiorata la 
questione dell'«incompatibilità» per Antonio 
Gava tra la poltrona di ministro degli Interni 
e i tanti sospetti che pesano su di lui a propo
sito del caso-Cirillo. Sarà stato questo tema 

scabroso a suggerire ai grandi giornali di far 
calare il silenzio? Forse avrà avuto un brutto 
effetto l'invito del dirigente comunista a leg
gere su iVnità (e su quale altro giornale 
altrimenti?) la requisitoria del giudice Alemi 
con i tanti sospetti su Gava e le molte certez
ze sul coinvolgimento della De nella trattati
va sciagurata con le Brigate rosse e la ca
morra. Forse non meritava dignità di notizia 
il perentorio «la De non farà fare a Gava la 
fine di Cui* con cui Mastella ha ricambiato la 
«cortesia» del precipitoso arrivo (da Vienna 
Via Napoli) del ministro degli Interni a Cep
paloni il giorno prima. 0 , viceversa, quell'av
vertimento perentorio di Mastella, una volta 
escluso che fosse una notizia, è stato preso 
alla lettera: signori, la stampa italiana non 
può alzare su Gava lo stesso •volume d) tao* 
co» del caso Lockheed. 1 tempi cambiano, 
gli ordini si rispettano. In perfetto silenzio. 
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s a Coraggio, ardimento, 
sprezzo del pericolo; orgo
glio, prestigio, tradizione, il 
tricolore disegnato nel cielo, 
l'immagine dell'Italia nel 
mondo. Temo che i luoghi co
muni dell'enfasi nazionalistica 
e dell'esaltazione del binomio 
uomo-macchina contribuiran
no a far sopravvivere la pattu
glia acrobatica, ormai solo tri
stemente famosa per l'eccidio 
compiuto. Nonostante gli invi
li alla riflessione emersi fra 
noi, anche da parli governati
ve. Nonostante le critiche se-
vensslme degli altri paesi. 

Quei luoghi comuni, di evi
dente ascendenza dannunzia-
no-lascista (nnnovati e ali
mentali oggi, In qualche mo
do, da certi cartoni televisivi), 
sono purtroppo ancora radi
cati nella cultura di molti ita
liani. Ho sentito alla radio In
terlocutori scandalizzati per
ché I giornali hanno pubblica
to loto spietate e spaventose 
invece di limitarsi a osannare 
gli «eroi» che In nome della 
patria, per pochi soldi, accet
tano di mettere a repentaglio 

la vita. 
No, non c'è eroismo in 

un'altissima prolessionalltà 
bruciata sull'altare dello spet
tacolo: questo idolo moderno 
a cui ci si inginocchia troppo 
spesso, sacrificandogli digni
tà, coscienza, onestà. Tanto 
più che l'Idolo, forse anche 
nelle esibizioni ora messe in 
questione, nasconde pubblici
tà, mercato, affari. Non è eroi
smo la sfida alla morie se può 
diventare, come è diventata, 
•Inutile strage», oltre che di se 
stessi, di altri, di tanti altri, ac
corsi allo spettacolo da brivi
do. 

Mi ha dolorosamente colpi
to un'intervista del gen. Pisa
no, superiore e responsabile 
diretto della pattuglia. Capi
sco la sua passione. Il suo at
taccamento personale. Ma ca
pisco molto meno che, invece 
di sospensione di giudizio, 
dominasse in lui la preoccu
pazione che tutto possa conti
nuare come prima. Tanto da 
fargli minimizzare a «danno» 
l'eccidio senza una parola di 
pietà, mi pare, per le vittime II 
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Quel tricolore 
disegnato nel cielo 

suo ministro, del resto, ha fat
to anche peggio di lui. Non 
sono un antimilitarista radica
le, chi segue questa rubrica lo 
sa. Ma c'è militare e militare. 
Proprio oggi, or è un anno, si 
concludeva senza morti né fe
riti la rivolta di Porto Azzurro. 
Quella mattina, mentre si avvi
cinava l'ora fissala per la libe
razione degli ostaggi, un colo-
nello rimpiangeva ancora che 
non si fosse dato mano libera 
ai reparti speciali: si sarebbe 
nsparmiata, diceva, una setti
mana di Incertezze e di ango
scia. Ma al prezzo di quante 
vittime? Sentii con molto pia
cere un generale correggere il 
colonnello: i militari sempre 

pronti a fare il loro dovere so
no felici quando si può fare a 
meno di usare la forza. Sto 
dalla parte di quel generale, 
non posso approvare II suo 
collega Pisano, in cui la dedi
zione al mestiere sembra sor
montare il senso amaro della 
responsabilità per le troppe vi
te finite nel luoco. SI sono ri
chiamate le corse automobili
stiche e le stragi anche da es
se provocate. Un richiamo vi
ziato. Macchine e piloti di For
mula Uno sono un fatto pro
mosso, sponsorizzalo, sfrutta
to dalle industrie private. Qui, 
Invece, è In gioco lo Stalo in 
prima persona. Ramsteìn può 
essere con buone ragioni defi

nito una «strage di Stato». 
No, le Frecce tricolori non 

sono una necessità. Mi schie-
rosenzaesitarecoldivietodel 
governo tedesco che spero 
sia mantenuto «per sempre». 
E mi auguro che altri paesi 
facciano altrettanto, come ha 
cominciato la Svizzera. Mi 
schiero, senza cedere all'on
da emotiva ma ragionandoci 
su, con coloro che da noi 
chiedono la soppressione pu
ra e semplice di questa «glo
ria» nazionale presunta, oggi 
diventata indelebile vergogna. 
Un autentico boomerang che 
ci toma addosso dai com
menti della stampa estera. 

Non so quanti miliardi costi 

la pattuglia: pochi, ceno, nei 
confronti del deficit che li go
verno vorrebbe azzerare pri
ma del 1992. Ma nessun «ta
glio» sarebbe più sacrosanto 
di questo: un segnale di razio
nalità, di coraggio diverso e 
migliore. Spero che il Pei si 
impegni a fondo, nel paese e 
nel Parlamento, a questo fine. 
Par capire alla gente che non 
è più tempo di infatuazioni ro
mantiche, che qualsiasi vita 
umana vale molto più di uno 
spettacolo «tricolore». Eserci
tare sul governo e sui partiti 
della maggioranza la massima 
pressione ai fini di una deci
sione che potrebbe essere di 
riparazione e di esempio al 
mondo intero. Nella convin
zione che questo è l'unico 
modo vero di rendere onore 
ai morti: non misure di sicu
rezza accresciute e più rigoro
samente nspettate - solo un 
palliativo - ma eliminare in ra
dice il rischio di altre Inutili 
stragi. 

Qualche giorno prima, una 
bandiera Incolore mi aveva 
profondamente commosso: 

quella distesa sulla bara del 
ragazzo Emanuele, colpito dai 
banditi per aver difeso la so
rellina (è morto anche per le 
carenze di polizia e soccorso 
medico). Tra i colori d'Italia e 
il più alto valore umano c'era 
un'identificazione non equi
voca, in qualche modo assolu
ta. Tanto più che sulla bara 
qualcuno aveva messo anche 
una piccola bandiera tedesca: 
segno che ogni pur legìttimo 
rancore era dimenticato. SI 
potevano spendere senza sto
nature parole grosse come 
l'orgoglio di essere italiani. 

Emanuele, un eroe: lui si. Di 
quelli di cui la Terra avrà sem
pre bisogno. Ecco, Il tricolore 
su quella bara rimarrà nella 
mia memoria come un vinco
lo indissolubile di appartenen
za nazionale. Non potrò mal 
più pensare, invece, al tricolo
re disegnato nel cielo dal no
stri professionisti del rischio 
senza un sentimento di vergo
gna che non ha riscatto. Ecco 
perché vorrei che quel segno 
di presenza italiana scompa
risse per sempre. 
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